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ROMA — L’Europa punta sull’in-
novazione con due progetti rivolu-
zionari, ai quali la Commissione
Europea ha assegnato il finanzia-
mento record da un miliardo cia-
scuno: un finanziamento senza
precedenti anche al di fuori del-
l’Europa.

I due progetti, del-
la durata di dieci an-
ni, parlano entram-
bi italiano. Il primo,
«Grafene», punta al-
la ricerca sulle appli-
cazioni del materia-
le più sottile del
mondo; il secondo,
«Cervello umano»,
ha l’obiettivo di co-
struire un supercom-
puter capace di imi-
tare il cervello uma-
no, perfino nelle
emozioni.

«Grafene», che ha fra i principa-
li coordinatori il Consiglio nazio-
nale delle Ricerche (Cnr), tende a
mettere a punto le prime applica-
zioni del materiale rivoluzionario
destinato a raccogliere l’eredità
del silicio. Diretto da Jari Kinaret,
dell’università svedese di Chal-
mers, il progetto coinvolge com-
plessivamente 126 gruppi di ricer-

ca di 17 Paesi.
Compito dell’Italia è guidare le

attività relative alle possibili ap-
plicazioni del grafene per l’ener-
gia (ad esempio con celle fotovol-
taiche più efficienti) e per nuovi
materiali (come quelli al servizio
dell’ingegneria dei tessuti.

«È il più ambizioso programma
di ricerca congiunto mai messo in
campo dalla Comunità Europea»,
osserva il direttore del diparti-
mento Scienze chimiche e tecnolo-
gie dei materiali del Cnr, Luigi
Ambrosio. Le ricerche Sui mate-
riali compositi sono coordinate da
Vincenzo Palermo, dell’Istituto
per la sintesi organica e la fotore-
attività (Isof-Cnr), mentre Vitto-
rio Pellegrini, dell’Istituto nano-
scienze del Cnr (CnrNano) guida
la ricerca sulle applicazioni nel
campo dell’energia.

«Con questo progetto anticipia-
mo importanti pezzi del futuro, as-
sicurando all’Europa un ruolo da
protagonista nello studio e utiliz-
zo, industriale e commerciale, del
grafene, un sorprendente nano-
materiale dalla grande versatilità
applicativa», ha osservato il presi-
dente del Cnr, Luigi Nicolais.

Il secondo progetto, nel quale
l’Italia ha una partecipazione, si

chiama «Cervello umano» ed ha
l’obiettivo di realizzare un super-
computer di nuova generazione
che sappia imitare il cervello uma-
no sotto ogni aspetto, sia logico
che emotivo. A questo program-
ma di ricerca ambizioso, diretto
da Henry Markram del Politecni-
co di Losanna, partecipano ricer-
catori di 87 istituzioni. L’Italia vi
prende parte con il Laboratorio
Europeo di Spettroscopia Non li-
neare (Lens), dell’università di Fi-
renze, con il Politecnico di Torino,

l’università di Pavia, l’Istituto di
Ricovero e Cura a Carattere Scien-
tifico Fatebenefratelli di Milano
e il Consorzio Interuniversitario
Cineca di Bologna.

L’obiettivo è mettere insieme
tutte le conoscenze sul cervello
umano, ricostruendone suo funzio-
namento su avanzatissime piatta-
forme informatiche. Tra le ricadu-
te possibili ci sono la comprensio-
ne delle malattie degenerative
del sistema nervoso ed una nuova
generazione di supercomputer.
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UDINE — Una nuova specie di
ragno risalente a 215 milioni di
anni fa. E’ stato trovato nelle
Prealpi Carniche friulane in lo-
calita’ Forni di Sopra (Udine).
E’ una quarta specie triassica di
migale. Le rocce di questa zona
sono famose per i resti fossili di
rettili, pesci, piante e crostacei
ritrovati numerosi negli ultimi
30 anni. Il nuovo ragno, ora al
Museo Friulano di Storia Natu-
rale di Udine, è stato denomina-
to Friularachne rigoi dai pale-
ontologi Fabio Dalla Vecchia
dell’Institut Català de Paleonto-
logia di Sabadell (Spagna) e col-
laboratore del museo udinese e
Paul Selden dell’University of
Kansas a Lawrence (Usa) in ono-
re della regione dove è stato sco-
perto e del suo scopritore, Ro-
berto Rigo. Le migali, popolar-
mente chiamate tarantole, sono
tra i ragni più noti al grande
pubblico a causa delle grandi di-

mensioni e della velenosità del
morso. La storia evolutiva dei
migalomorfi, il gruppo al quale
le migali appartengono, è poco
nota perché i resti fossili dei ra-
gni sono rari: dei ragni vissuti
nel Triassico (oltre 50 milioni di
anni, da 252 a 201 milioni di an-
ni fa) si conoscevano finora solo
tre specie (da Francia, Virginia
Usa e Sud Africa).

CAGLIARI — Il brevetto per
la realizzazione di elementi
strutturali su Luna, Marte e
asteroidi è stato nazionalizza-
to in Europa, Stati Uniti, Cina,
India, Giappone e Russia e si
inserisce nel progetto «Co-
smic» per processi e tecnolo-
gie legate all’esplorazione ro-
botica ed umana dello spazio.

Dal dicembre 2009 è operati-
vo il progetto italiano Cosmic,
finanziato dall’Agenzia Spazia-
le Italiana (Asi) con 500mila
euro, volto allo studio di nuovi
processi per l’esplorazione
umana e robotica dello spazio.
Il progetto, coordinato dal pro-
fessor Giacomo Cao, docente

del Dipartimento di Ingegne-
ria Meccanica, Chimica e dei
Materiali dell’Università di
Cagliari e ricercatore del Crs4
(il Centro di ricerca del Parco
tecnologico della Sardegna),
coinvolge, oltre all’Università
di Cagliari e al Crs4, anche il
Dipartimento Energia e Tra-
sporti del Cnr e la Corem Srl.
Lo studio si inserisce nelle
prossime scelte strategiche
che l’umanità dovrà compiere
fra cui quella connessa con il
reperimento di nuovi spazi fuo-
ri dalla Terra e con la ricerca
di punti di appoggio e soluzio-
ni di sopravvivenza per la futu-
ra colonizzazione di queste

nuove dimore per l’uomo.
Per questo motivo la ricerca

si sta muovendo e studiosi ita-
liani hanno già sviluppato nuo-
ve tecnologie per affrontare
questa nuova sfida.

La domanda di brevetto
10453PTWO, «Fabrication
process of physical assets for

civil and/or industrial structu-
res on the surface of Moon,
Mars and/or asteroids», i cui in-
ventori designati sono Giaco-
mo Cao, Alessandro Concas,
Gianluca Corrias, Roberta Li-
cheri, Roberto Orrù, Massimo
Pisu e Claudio Zanotti, è stata
giudicata completamente in-

ventiva. In particolare il bre-
vetto riguarda la realizzazio-
ne di elementi strutturali
utili al sostentamento di
missioni spaziali permanen-
ti su Luna, Marte e asteroidi
mediante l’utilizzo di risor-
se reperibili «in situ». Due
delle tecnologie contempla-
te nel brevetto sono tra quel-
le prese in considerazione
per i futuri scenari di esplo-
razione robotica ed umana
dello spazio da parte della
Nasa nell’ambito dell’Isecg
(International Space Explo-
ration Coordination
Group), a cui partecipano
14 Agenzie Spaziali.

ROMA — Gli abitanti della Siberia so-
no ‘geneticamente modificati’ per resi-
stere al freddo. Lo ha scoperto uno stu-
dio presentato ad un convegno sulla ge-
netica delle popolazioni e riportato
dal sito di Science, secondo cui sono
tre i geni selezionati dall’evoluzione
per combattere le temperature rigide,
che d’inverno scendono a meno 25 gra-
di.

Lo studio è stato condotto dall’uni-
versità britannica di Cambridge su
200 campioni provenienti da quasi tut-
te le popolazioni siberiane (che come
noto si considerano le progenitrici dei
Nativi americani, primi abitanti delle
Americhe raggiunte attraverso lo
stretto di Bering o comunque via ma-
re), e ha trovato che i geni chiamati
Ucp1, Enpp7 e Prkg1 sono stati selezio-
nati positivamente dall’evoluzione.

Il primo, già scoperto da una ricerca
del 2010, favorisce la trasformazione
del grasso direttamente in calore e
non in energia chimica per nutrire i
muscoli, il secondo regola la contrazio-

ne dei vasi sanguigni, processo che li-
mita la dissipazione del calore, e il ter-
zo è coinvolto nel metabolismo dei
grassi.

«Lo studio dimostra — spiega
Alexia Cardona, l’autrice principale
— che negli ultimi 25mila anni l’evolu-
zione ha continuato a selezionare un
set di geni per permettere agli esseri
umani di adattarsi alle condizioni rigi-
de».

ATENE — Una corona di foglie in
lamina d’oro, probabilmente
risalente agli inizi del periodo
ellenistico (323 a.C. - 31 a.C.), è
tornata alla luce nel corso degli
scavi condotti per realizzare una
nuova linea della metropolitana di

Salonicco, la seconda città della
Grecia. La corona, che è la nona
del suo genere rinvenuta negli
ultimi anni in quell’area, dopo
quasi 2.500 anni adornava ancora
il cranio di uno scheletro sepolto in
un’ampia tomba in stile macedone.

Giacomo Cao

ROMA — Sono monogame,
tendono a non accoppiarsi
due volte nella stessa sta-
gione e fanno tesoro degli
spermatozoi, che conserva-
no per quasi tre mesi, fino
a quando non sono pronti i
numerosi nidi che prepara-
no sulla spiaggia: a rivelare
i segreti delle tartarughe
marine è per la prima volta
l’analisi del Dna. La ricer-
ca, coordinata dalla Univer-
sity of East Anglia di Lon-
dra e pubblicata nella rivi-
sta Molecular Ecology, ri-
guarda una specie minac-
ciata di estinzione, la tarta-
ruga embricata (Eretmo-
chelys imbricata). Per il co-
ordinatore dello studio, il
biologo David Richardson,
conoscere in dettaglio le
abitudini di questa specie
aiuterà a tutelarla in modo
più efficace. I campioni di
Dna sono stati prelevati
dalle tartarughe che vivo-
no nelle Seychelles, in par-
ticolare nell’isola Cousine.
La tartaruga embricata è
stata inclusa nel 1996 nelle
lista delle specie a rischio
di estinzione dall’Unione
Internazionale per la Con-
servazione della Natura
(Iucn) in seguito alla dram-
matica riduzione del nume-
ro degli esemplari dovuta
al commercio dei loro gu-
sci. Un’attività, quest’ulti-
ma, messa al bando nello
stesso anno. Il Dna preleva-
to dalle femmine e dai loro
piccoli ha permesso di sco-
prire che all’inizio di ogni
stagione riproduttiva ogni
femmina di accoppia sol-
tanto con un maschio. Su
questa base è stato quindi
possibile calcolare il nume-
ro dei maschi: una cosa fino-
ra impossibile con animali
che vivono e si accoppiano
in mare. «La buona notizia
è che ogni femmina si ac-
coppia con un maschio di-
verso, cosa che suggerisce
che i maschi debbano esse-
re più numerosi di quanto
si pensasse». Per questo, os-
serva Richardson, «conti-
nuiamo a vedere elevati li-
velli di variazione genetica
nella popolazione, cosa cru-
ciale per la sua sopravvi-
venza a lungo termine. Do-
potutto questa specie a ri-
schio sembra godere di buo-
na salute». Per l’autore del-
lo studio, Karl Phillips, «è
un esempio eccellente di
come studiare il Dna possa
rivelare aspetti finora sco-
nosciuti della vita delle spe-
cie».
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